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PREMESSA



Tutte le grandezze del mondo non valgono un buon amico


(Voltaire)


Sull’amicizia sono stati versati fiumi di inchiostro. Di questa relazione interpersonale basata sulla fiducia, la fedeltà, il rispetto, la stima e la sincerità hanno trattato filosofi, scrittori, poeti, pittori, autori di canzoni.


Nello sviluppo della personalità i rapporti di amicizia, che vengono subito dopo quelli con i genitori e prima di quelli di coppia, hanno un ruolo fondamentale, sia tra individui dello stesso sesso che di sesso diverso. Essi possono iniziare con i giochi all’asilo e, nei casi più fortunati, possono durare per tutta la vita. I rapporti di amicizia, a due o anche di gruppo, in genere si creano a scuola, all’università, nel mondo del lavoro, in quello dello sport, del turismo, del volontariato, degli hobbies. Un rapporto di amicizia sicuro, che dura nel tempo con inalterata intensità dona serenità e fiducia, arricchisce la personalità. L’amicizia vera è di grande consolazione nei momenti difficili, tenendo ben presente però che il momento migliore per farsi degli amici è prima di averne bisogno.


Diceva Alessandro Manzoni: “Una delle più grandi consolazioni di questa vita è l’amicizia; e una delle consolazioni dell’amicizia è avere cui confidare un segreto”,


Come ogni altro sentimento, anche l’amicizia va coltivata, curata come un fiore, come una pianta, affinché non inaridisca e muoia ma al contrario cresca rigogliosa e si fortifichi. Bisogna in altre parole essere disposti a dare, oltre che a ricevere: il rapporto affettivo deve essere reciproco, anche se necessariamente non identico. Nell’amicizia, come in ogni altro rapporto, ognuno porta il suo contributo unico, come unico è ognuno di noi. Fondamentale la volontà di entrambi di volere il bene dell’altro, la disponibilità a mettersi in gioco perché l’amicizia sia custodita e protetta.


Vale la pena di riportare queste bellissime parole di Rudolf Nureyev (1938-1993), uno tra i più grandi danzatori del XX secolo, che paragonano l’amicizia alla danza: ugualmente difficili, ugualmente esigenti, sia l’amicizia (e l’amore) che la danza, ma se si osservano certe regole i risultati sono straordinari:


“L’amicizia, come l’amore, richiede quasi altrettanta arte di una figura di danza ben riuscita. Ci vuole molto slancio e molto controllo, molti scambi di parole e moltissimi silenzi. Soprattutto molto rispetto”.


In queste pagine parleremo di tanti tipi di amicizia: amicizie antiche e amicizie moderne, amicizie rare e insolite, amicizia con se stessi, con la natura, col mondo intero e col Creatore, amicizia col nostro passato perché ci sia da guida per il futuro. E parleremo anche delle sfumature, delle variabili e delle derive dell’amicizia: amicizia e amore, affinità elettive, anime gemelle…


Sarà un viaggio nei nostri sentimenti più profondi e più veri – e dai tanti esempi riportati sarà forse possibile ricavare qualche utile insegnamento.





GRANDI AMICIZIE



Nell’antichità


Dell’amicizia si sono occupati i grandi filosofi dell’antichità.


Nel dialogo Liside, non uno dei suoi più noti, dedicato espressamente all’amicizia, Platone riporta il pensiero del suo maestro Socrate, il quale affermava che l’amicizia è uno dei beni più belli che si possano desiderare e confessava di preferire un amico a qualsiasi ricchezza o bene materiale.


Nel De amicitia, opera dedicata appositamente a questo tema, Cicerone afferma che l’amicizia è un accordo tra le cose divine e quelle umane, una delle cose migliori date agli uomini. Mentre salute, ricchezza e potere sono passeggeri, quindi meno importanti, l’amicizia è propria dei virtuosi ed è il bene maggiore. L’amicizia più nobile è di pochi e racchiude in sé molti beni: la possibilità di raccontare tutto all’amico, di confidarsi completamente con lui, di dividere con lui la buona sorte e sopportare insieme la cattiva sorte. La vera amicizia dona speranza e aiuta l’uomo a non piegarsi davanti al destino. Uomo politico, Cicerone condanna le amicizie politiche e utilitaristiche ed esalta il valore della virtù, ricordando che solo all’interno di essa può nascere la vera amicizia.


Dal canto suo Aristotele affermava che “senza amici nessuno sceglierebbe di vivere anche se possedesse tutti gli altri beni”. E aggiungeva che l’amicizia è uno scambio in cui imparare a ricevere e a offrire, in ugual misura. Egli distingueva tre tipi di amicizia, e tale precisazione è valida oggi come allora: l’amicizia interessata, quella cioè in cui ci si aspetta sempre dall’altro qualche beneficio e che in genere svanisce quando il vento della fortuna cambia. Poi c’è l’amicizia che aspira solamente a vivere insieme all’altro momenti piacevoli, a condividere situazioni di relax, di divertimento, di benessere. Anche questo tipo di amicizia è fragile e tende a svanire quando le cose si complicano. Poi c’è l’amicizia ideale, che è il tipo di amicizia più eccezionale e solido, ma anche il più difficile da raggiungere. Tuttavia è possibile, ed è quel rapporto in cui non si cerca un vantaggio ma si è reciprocamente un punto di riferimento e di supporto permanente. Questi sono veramente gli amici del cuore, rari ma preziosi, quelli che non tradiscono, che non si scoraggiano per le difficoltà, con cui condividere esperienze e ricordi che il tempo e la lontananza non potranno distruggere.


Nella letteratura troviamo esempi di grandi amicizie che sono divenute proverbiali. Cominciamo dai grandi poemi epici.


Nell’Iliade di Omero troviamo la celebre coppia di amici Achille e Patroclo, un rapporto che ebbe fatali conseguenze. Lo riassumiamo brevemente. Achille, figlio del mortale Peleo, re dei Mirmidoni di Ftia, regione nel sud-est della Tessaglia, e della dea Teti, la più bella delle Nereidi (figlie della divinità marina Nereo), era un guerriero potentissimo e imbattibile, grazie anche alla sua invulnerabilità quasi totale. Solo il tallone gli fu fatale: morì infatti per mano di Paride, figlio di Priamo, causa della guerra di Troia avendo rapito Elena, che lo colpì al tallone con una freccia avvelenata.


La figura di Achille apre il poema omerico e ne è protagonista: “Cantami o diva del Pelide Achille l’ira funesta che molti addusse lutti agli Achei…” All’inizio della narrazione Achille è irato contro Agamennone che gli ha portato via la concubina Briseide. Ma molto più forte del legame con Briseide è quello con Patroclo, il grande amico che era cresciuto insieme a lui nella reggia di Peleo: un’amicizia che a giudizio di molti commentatori non si esaurisce nel legame forte e virile tra compagni d’arme, ma va ben oltre. E del resto nel mondo antico i rapporti omoerotici non erano rari nè costituivano scandalo. Omero non dice che Achille e Patroclo fossero amanti, ma non dice nulla che possa escluderlo. Sta di fatto che Achille, sempre spietato e arrogante con tutti, alleati e nemici, è invece gentile e premuroso con Patroclo, e preoccupato per lui. E quando Patroclo, che è andato in battaglia vestito dell’armatura di Achille, viene ucciso da Ettore, Achille si abbandona a scene terribili di disperazione: si sente avvolto in una nera nuvola di disperazione, si sparge testa e corpo di polvere, si strappa i capelli rotolandosi a terra. L’unico suo pensiero è vendicare l’amico e lo fa sfidando a duello Ettore, uccidendolo in maniera crudele e facendo scempio del suo corpo.


Nell’Eneide di Virgilio troviamo un’altra coppia di grandi amici, Eurialo e Niso, anche loro con ogni probabilità legati, oltre che da sentimenti di amore fraterno, anche da affettuosità omoerotica. Eurialo e Niso sono giovani guerrieri profughi di Troia. Eurialo è giovanissimo e bellissimo, Niso è più maturo ed esperto. La loro prima apparizione avviene nel quinto libro dell’Eneide, durante la corsa a piedi svoltasi ad Erice per onorare la morte di Anchise, padre di Enea. Niso è in testa, ma scivola su una pozza di sangue sacrificale. Salio, un altro partecipante, corre allora per il primo posto, ma Niso per amore dell’amico gli fa uno sgambetto, Salio finisce a terra e Eurialo vince la gara. Salio, giustamente irritato, si lamenta con Enea ma il pubblico commosso dal pianto e dalla bellezza del giovinetto, parteggia per lui. Enea allora fa doni ad entrambi i contendenti, ristabilendo la pace.


Ritroviamo poi i due amici nel libro nono, quando penetrano di nascosto nel campo dei Rotuli che assediano la cittadella dei Troiani sbarcati in Lazio. Pur essendo molto giovane e ancora inadatto a una simile impresa, Eurialo segue l’amico Niso. I Rotuli dormono dopo una notte passata a bere e a giocare ai dadi, e Niso ne fa strage. Anche Eurialo uccide alcuni nemici, ma prima di allontanarsi dal campo nemico non resiste alla tentazione di fare un ricco bottino e porta con sé un elmo particolarmente bello e ornato di magnifiche piume. Proprio questo elmo li fa scoprire dai Rotuli che si mettono al loro inseguimento: i bagliori dell’elmo e il vistoso pennacchio attirano la loro attenzione rivelando la presenza dei due fuggiaschi. Eurialo viene ucciso e Niso per vendicarlo uccide con ferocia Volcente, l’uccisore di Eurialo: viene però circondato dai soldati di Volcente e trafitto a morte. Morendo si getta sul corpo dell’amico, trovando finalmente pace.


Dopo aver narrato la morte di Eurialo e Niso, Virgilio interviene nella narrazione assicurando un ricordo eterno ai due giovani eroi periti tragicamente, esempio di perenne e ideale amicizia.


Troviamo nella mitologia greca un altro grande esempio di amicizia, quella tra Oreste e Pilade, la cui vicenda è legata a terribili tragedie. Oreste è figlio di Agamennone e Clitennestra e fratello di Elettra e Ifigenia. Tornando vittorioso in patria ad Argo dopo la fine della guerra di Troia, Agamennone viene ucciso da Clitennestra, che non gli aveva mai perdonato il sacrificio della figlia Efigenia voluto dagli dei e da lui permesso affinché la guerra di Troia potesse avere inizio, e dal suo amante Egisto. Oreste, che è un ragazzino di dieci anni, viene messo in salvo dalla sorella Elettra presso lo zio Strofio re della Focide. Qui Oreste è allevato insieme a Pilade, figlio di Strofio, e i due giovani si legano di un’amicizia così profonda che quando Oreste, divenuto adulto, decide di tornare ad Argo per vendicare il padre, Pilade lo accompagna. Oreste uccide la madre e anche Egisto, che nel frattempo ha regnato in maniera violenta e brutale sperperando il patrimonio di famiglia, ed è poi perseguitato dalle Erinni, ovvero dal rimorso profondo per il matricidio. Di questa tragedia si sono occupati i poeti tragici greci Sofocle e Euripide, riportandone varie versioni. In tutte, i due amici sono insieme nelle tante peregrinazioni di Oreste, necessarie per ottenere il perdono della colpa commessa e purificarsi. Alla fine ritrovano Efigenia, che la dea Artemide aveva salvato all’ultimo momento sostituendo a lei una cerva, e che era divenuta sacerdotessa di Artemide. Insieme a Efigenia, dopo molte avventure, Oreste e Pilade ritornano ad Argo dove Oreste viene riconosciuto re e Pilade sposa sua sorella Elettra.


L’amicizia di Oreste e Pilade è una delle più pure e generose di tutta la letteratura, senza sospetti omoerotici, un’amicizia che rende i due partner capaci di affrontare ogni pericolo e ogni disagio pur di restare uno accanto all’altro e prestarsi tutto l’aiuto possibile.


Dante, Guido e Lapo


Procedendo nel tempo troviamo altri esempi di amicizia e di come essa dovrebbe essere. Dante Alighieri per esempio ha affidato il suo concetto di amicizia a un breve ma intenso sonetto non compreso nelle raccolte organiche come il Convivio o Vita Nuova, ma inserito tra le “rime extravaganti”, cioè libere, non inquadrabili. In questo sonetto Dante descrive una situazione idilliaca, in cui insieme agli amici Guido e Lapo, alle loro donne e alla donna da lui amata veleggia come per magia su un’imbarcazione che risponde docilmente ai loro desideri. Sembra di vedere, anche se Dante lo descrive solo con una rapida pennellata, un mare azzurro mosso appena da una brezza lieve ma sufficiente a muovere il piccolo veliero, mentre i poeti ragionano d’amore per la gioia loro e delle loro compagne.


Eccolo:


Guido, i’ vorrei che tu e Lapo e io
fossimo presi per incantamento
e messi in un vasel, ch’ad ogni vento
per mare andasse al voler vostro e mio,
sì che fortuna od altro tempo rio
di stare insieme crescesse il desio.


E monna Vanna e monna Lagia
con quella chè sul numer delle trenta
con noi ponesse il buon incantatore:
e quivi ragionar sempre d’amore,
e ciascuna di loro fosse contenta,
sì come i’ credo che saremmo noi.


Guido è il poeta e filosofo fiorentino Guido Cavalcanti, Lapo è Lapo Gianni, anche lui fiorentino e poeta. Entrambi appartennero insieme a Dante al gruppo del Dolce stil nuovo.


Con questo bellissimo sonetto Dante esprime come meglio non si potrebbe il vero clima dell’amicizia: stare insieme in piena sintonia di sentimenti e intenzioni, ragionare dei temi prediletti, in particolare dell’amore, godere della reciproca compagnia in un ambiente “incantato”. Per rendere perfetto questo momento Dante immagina che il ”buon incantatore”, cioè l’artefice di tutto questo, ponga accanto ai tre amici le donne amate da ognuno di loro.
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